TACITO

Tacito nacque verso il 55 d. C.: alcuni lo ipotizzano originario di Terni o di Roma. Altri lo ritengono un provinciale della Gallia Belgica o Narbonese, soprattutto in considerazione della frequenza in tali zone del cognomen Tacitus. Il valente generale Agricola, dandogli in moglie sua figlia nel 78, lo proiettò sulla scena politica: ottenne probabilmente la questura sotto Tito (81-82); sotto Domiziano, fra 89 e 93, ebbe un incarico di governo in una provincia, forse nella Gallia Belgicao in Germania. Sotto Nerva, nel 97, fu consul suffectus (console supplente) e tenne l'orazione funebre del console a cui era subentrato. 
Con l'amico Plinio il Giovane, attorno all'anno 100, sostenne l'accusa contro il proconsole Mario Prisco, governatore delle province d'Africa. Si ipotizza che sia scomparso fra il 117 e il 120, alla fine dell'impero di Traiano o all'inizio di quello di Adriano.

Il primo scritto, l’Agricola o De vita Iulii Agricolae, una biografia encomiastica del suocero, fu composto tra il 97 e il 98. 
L'opuscolo ricorda, fra le varie imprese di Agricola, soprattutto la conquista di gran parte della Britannia ai tempi di Domiziano: è per certi versi una laudatio funebris (elogio funebre), ma può considerarsi anche un'opera geografica ed etnografica (perché descrive la conformazione fisica del territorio e le tradizioni del popolo conquistato). 
Agricola aveva esercitato la sua carica di governatore della Britannia e di generale, pur sotto l'assolutismo di Domiziano, senza opporsi al tiranno, ma servendo lo Stato con fedeltà ed efficienza, esercitando obsequium e patientia; caduto in disgrazia presso il principe, non era morto cercando una fine teatrale e ostentata (si pensi al suicidio degli Stoici come Seneca) comunque inutile alla res publica. 
L'ideale di Tacito non è dunque Catone Uticense (considerato il saggio per eccellenza dagli Stoici), il quale si uccide per protesta contro la dittatura, e neppure il Seneca suicida sotto Nerone, ma chi, come Agricola, quando nella società dilagano corruzione e adulazione, continua ad assolvere i suoi compiti e a mantenere nel contempo la sua onestà. 
Nell'Agricola, Tacito manifesta una certa ammirazione per l'eroica resistenza dei Britanni all'invasione romana; introduce, per esempio, un discorso pronunciato da Calgaco, capo dei Britanni, nel quale il barbaro chiama gli avversari Romani "predoni del mondo intero"  spinti perennemente dall'avidità alla conquista di terre altrui, sempre pronti a "rubare, massacrare, rapire sotto il falso pretesto di diffondere l'impero" e a fare il "deserto" con la scusa di portare la "pace" (Agricola, 30, 2 sgg.).

La Germania, il cui vero titolo è De origine et situ Germanorum, è una monografia di carattere decisamente etnografico e geografico: infatti Tacito descrive nei primi 27 capitoli la regione nonché la vita pubblica e privata dei Germani in generale, mentre nei rimanenti 19 passa in rassegna i costumi delle singole tribù. 
Alcuni studiosi ritengono che con quest'opera lo storico, indotto a scrivere da un intento moralistico, volesse contrapporre ai dissoluti e ormai corrotti  costumi romani quelli austeri e semplici dei barbari; per altri avrebbe invece guardato con timore le forze apparentemente invincibili dei nemici e perciò avrebbe composto la Germania come invito a Traiano (allora appostato colle truppe nella Germania Inferior) a rendere più sicuri i confini dell'impero. Certamente l'opera aveva anche un intento divulgativo, quello cioè di far conoscere tradizioni e usanze di una popolazione tradizionalmente avversa ai Romani, come dimostra il fatto che Tacito cerca sempre di fornire una interpretazione romana della religione e della civiltà germaniche (per esempio le divinità dei barbari sono descritte sottolineando i caratteri di somiglianza con quelle romane e addirittura chiamate con gli stessi nomi utilizzati nel mondo latino). 

